
Libre 111. Capo XIÎL y- it$ 
gare ail’ anima fua, entré in un dolciflïmd cfta* 
fi, dove Iddio le fece vcdcre , che quella Tant' 
anima non era punto paffata pel fuoco del Pur- 
gatorio . Dipoi le fcopri la maravigliofa bellez- 
za, onde 1* aveva adornata, t tutt' mfiemc i 
principal! fondamenti della fua vita intenore , 
e riafcofta, il fuo perfetto annientamemo la 
fua unione con Dio intima, e non mai--inter- 
rotta s il fuo fia to perpetuo di vittima ; i fuoi 
abbandonamenti, per mezzo de’ quali Iddio la 
trasformarà in una immagine del Salvatore ab- 
bandonato fulla Croce ; la perdita totale di fe 
in Dio , in virtù della quale pareva non fuf- 
fiftefle più , fennonche per V eflfer di Dio ; il 
fuo zelo infatigabile per la falutc dell’ anime , 
che le faceva , fecondo il fentimento di Moisè , 
e di S. Paolo, dimenticar la 'propria , per opé­
rât , e patir tutto iri prédelle nazioni barba­
re; e molti altri pregj particolari , de* quali 
quella buona Religiofa non aveva avuta co- 
gnizione veruna . In fine le diè ad intenderc 
come poteffe imitare tante, e s) grandi viftù; 
c le ovdinô di fcriver cio che le aveva rivelato. 
Lo fece ella, e porté il fuo fcritto alla fua Su- 
periora, h quale lo comunicô al R. P. D. Clau­
dio Martini , degno di effet qui nominate di 
nuovo con tutto 1* onore, corne degno figliuolo 
di tanta madré, e degno ferittore délia fua^ 
vita. Si aggiunge qui per iftruzione comunc 
cio che alla fuddetta Religiofa diffc Noftro Si­
gnore dopo la Santa Comunionc. „ Di quclli 
„ che fi dimenticheranno di fe ftefG, e de* lor 
„ intereffi proprj per amor mio, e per la mia 
„ Gloria, io non mi dimentiehevé giammai ; 
,, ne mi lafcicré vincere dalla mia Creatura. Se
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